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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135      (in   Gazzet-

ta Uf� ciale   - serie generale - n. 223 del 25 settembre 2009)     , 
coordinato con la legge di conversione 20 novembre 2009, 
n. 166      (in questo stesso supplemento ordinario alla pag. 1)     , 
recante: «Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi 
comunitari e per l’esecuzione di sentenze della Corte di 
giustizia delle Comunità europee».    

     AVVERTENZA: 

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uf� ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo � ne di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modi� che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modi� cate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’ef� cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modi� che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modi� che apportate dalla legge di conversione 
hanno ef� cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Art. 1.

      Modi� che al     decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209    , 
recante attuazione della     direttiva 2000/53/CE     relativa 
ai veicoli fuori uso - Procedura d’infrazione 2204/2003 
ex articolo 228 TCE    

     1. Al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e 
successive modi� cazioni, sono apportate le seguenti 
modi� che: 

   a)   all’articolo 5, il comma 15 è sostituito dal 
seguente: 

 «15. Le imprese esercenti attività di autoripara-
zione, di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 122, e suc-
cessive modi� cazioni, devono consegnare, ove ciò sia 
tecnicamente fattibile, ad un centro di raccolta di cui    al    
comma 3, direttamente, qualora iscritti all’Albo naziona-
le dei gestori ambientali, ovvero avvalendosi di un ope-
ratore autorizzato alla raccolta ed al trasporto di ri� uti, i 
pezzi usati allo stato di ri� uto derivanti dalle riparazioni 
dei veicoli, ad eccezione di quelle per cui è previsto dalla 
legge un consorzio obbligatorio di raccolta.»; 

   b)   all’articolo 10, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente: 

 «1  -bis  . Fermo restando il rispetto delle norme 
vigenti in materia di riservatezza commerciale ed indu-
striale, il produttore dei componenti del veicolo mette a 
disposizione dei centri di raccolta di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   p)  , adeguate informazioni sulla demo-
lizione, sullo stoccaggio e sulla veri� ca dei componenti 
che possono essere reimpiegati.».   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, 
pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   7 agosto 2003, n. 182, supplemento 
ordinario, così come modi� cato dalla presente legge così recita: 

 «Art. 5    (    Raccolta)   . — 1. Il veicolo destinato alla demolizione è 
consegnato dal detentore ad un centro di raccolta ovvero, nel caso in cui 
il detentore intende cedere il predetto veicolo per acquistarne un altro, 
può essere consegnato al concessionario o al gestore della succursale 
della casa costruttrice o dell’automercato, per la successiva consegna 
ad un centro di raccolta, qualora detto concessionario o gestore inten-
da accettarne la consegna e conseguentemente rilasciare il certi� cato di 
rottamazione di cui al comma 6. 

 2. A partire dalle date indicate all’art. 15, comma 5, la consegna di 
un veicolo fuori uso al centro di raccolta, effettuata secondo le disposi-
zioni di cui al comma 1, avviene senza che il detentore incorra in spese 
a causa del valore di mercato nullo o negativo del veicolo, fatti salvi i 
costi documentati relativi alla cancellazione del veicolo dal Pubblico 
registro automobilistico, di seguito denominato: «PRA», e quelli relativi 
al trasporto dello stesso veicolo al centro di raccolta ovvero alla conces-
sionaria o alla succursale della casa costruttrice o all’automercato. 

 3. I produttori di veicoli provvedono a ritirare i veicoli fuori uso 
alle condizioni di cui al comma 2, e, ove sia tecnicamente fattibile, i 
pezzi usati allo stato di ri� uto, derivanti dalle riparazioni dei veicoli, ad 
eccezione di quelli per cui è previsto dalla legge un consorzio obbliga-
torio di raccolta, organizzando, direttamente o indirettamente, su base 
individuale o collettiva, una rete di centri di raccolta opportunamente 
distribuiti sul territorio nazionale. 

 4. Nel caso in cui il produttore non ottempera a quanto stabilito al 
comma 3 sostiene gli eventuali costi per il ritiro ed il trattamento del 
veicolo fuori uso. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 non si applicano se il 
veicolo non contiene i suoi componenti essenziali, quali il motore, parti 
della carrozzeria, il catalizzatore e le centraline elettroniche, se presenti 
in origine, o se contiene ri� uti aggiunti. 

 6. Al momento della consegna del veicolo destinato alla demolizio-
ne, il concessionario o il gestore della succursale della casa costruttrice 
o dell’automercato rilascia al detentore, in nome e per conto del centro 
di raccolta che riceve il veicolo, apposito certi� cato di rottamazione 
conforme ai requisiti di cui all’allegato IV, completato della descrizione 
dello stato del veicolo consegnato nonché dell’impegno a provvedere 
alla cancellazione dal P.R.A. Il concessionario o il gestore della succur-
sale della casa costruttrice o dell’automercato effettua, con le modalità 
di cui al comma 8, detta cancellazione prima della consegna del veicolo 
al centro di raccolta e fornisce allo stesso centro gli estremi della rice-
vuta dell’avvenuta denuncia e consegna delle targhe, del certi� cato di 
proprietà e della carta di circolazione relativi al veicolo. 

 7. Nel caso in cui il detentore consegni ad un centro di raccolta 
il veicolo destinato alla demolizione, il titolare del centro rilascia al 
detentore del veicolo, apposito certi� cato di rottamazione conforme ai 
requisiti di cui all’allegato IV, completato dalla descrizione dello stato 
del veicolo consegnato, nonché dall’impegno a provvedere alla cancel-
lazione dal PRA e al trattamento del veicolo. 

 8. La cancellazione dal PRA del veicolo fuori uso avviene esclusi-
vamente a cura del titolare del centro di raccolta ovvero del concessiona-
rio o del gestore della succursale della casa costruttrice o dell’automer-
cato, senza oneri di agenzia a carico del detentore dello stesso veicolo. 
A tale � ne, entro trenta giorni naturali e consecutivi dalla consegna del 
veicolo ed emissione del certi� cato di rottamazione, detto concessiona-
rio o gestore o titolare restituisce il certi� cato di proprietà, la carta di 
circolazione e le targhe relativi al veicolo fuori uso, con le procedure 
stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 2000, 
n. 358. Il veicolo fuori uso può essere cancellato da P.R.A. solo previa 
presentazione della copia del certi� cato di rottamazione. 

 9. Il titolare del centro di raccolta procede al trattamento del veico-
lo fuori uso dopo la cancellazione dal PRA dello stesso veicolo effettua-
ta ai sensi del comma 8. 
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1999, n. 526  , è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro tremila ad euro ventimila; 

 2) del mancato ottenimento della certi� cazione di conformità 
rilasciata dalla struttura di controllo di cui al presente comma, è sottopo-
sto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecento 
ad euro sedicimila; 

 3) dell’accertata violazione della disciplina di produzione è 
sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemila ad 
euro tredicimila; 

   b)   per prodotti non comparabili, in quanto non appartenenti allo 
stesso tipo, nella misura in cui l’uso della denominazione protetta con-
sente di sfruttare indebitamente la reputazione della stessa, è sottoposto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecento ad euro 
tremilacinquecento; 

   c)   per prodotti composti, elaborati o trasformati che recano nel-
l’etichettatura, nella presentazione o nella pubblicità, il riferimento ad 
una o più denominazioni protette, è sottoposto alla sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro duemilacinquecento ad euro sedicimila. Non 
costituisce violazione di cui alla presente lettera il riferimento alla de-
nominazione protetta: 

 1) quando gli utilizzatori del prodotto composto, elaborato o 
trasformato sono autorizzati dal Consorzio di tutela della denominazio-
ne protetta riconosciuto ai sensi dell’articolo 53 della   legge 24 aprile 
1998, n. 128  , come sostituito dall’articolo 14 della   legge 21 dicembre 
1999, n. 526  , e risultano inseriti in apposito registro attivato, tenuto e 
aggiornato dal Consorzio stesso. In mancanza del provvedimento di 
riconoscimento del Consorzio la predetta autorizzazione può essere 
concessa dal Ministero delle politiche agricole e forestali - Direzione 
generale per la qualità dei prodotti agroalimentari e la tutela del consu-
matore, che provvede anche alla gestione del citato registro; 

 2) o quando il riferimento alla denominazione protetta è ripor-
tato soltanto tra gli ingredienti del prodotto confezionato che lo contiene 
o in cui è elaborato o trasformato. 

 2. Chiunque detiene per la commercializzazione o l’immissione al 
consumo prodotti privi della indicazione della denominazione protetta, 
già certi� cati conformi ad essa, è sottoposto alla sanzione amministra-
tiva pecuniaria di euro cento per ogni chilogrammo, litro o frazione di 
essi o comunque per ogni singola confezione, qualora essa sia di peso 
o di capacità inferiore alle misure di riferimento prima menzionate, di 
prodotto rinvenuto. 

  2  -bis  . Non si realizza la fattispecie sanzionabile ai sensi del com-
ma 2 nel caso in cui il soggetto immesso nel sistema di controllo sia 
stato autorizzato alla smarchiatura ai sensi del regolamento emanato, 
previa approvazione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, dal Consorzio di tutela ovvero, in mancanza del provvedi-
mento di riconoscimento del Consorzio, dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali e non abbia usufruito, per il prodotto 
smarchiato, di contributi pubblici. Con apposito decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali sono individuate le condi-
zioni e le modalita` legate all’attivita` di smarchiatura.  

  2  -ter  . L’autorizzazione alla smarchiatura del prodotto deve essere 
comunicata dal soggetto interessato all’organismo di controllo e non 
esonera dagli obblighi pecuniari nei confronti del Consorzio di tutela e 
della struttura di controllo.  

 3. Per tutti gli illeciti previsti al comma 1 è disposta la sanzione 
accessoria dell’inibizione all’uso della denominazione protetta per le 
quantità accertate e, tenuto conto della gravità del fatto, desunta anche 
dalle quantità dei prodotti oggetto delle condotte sanzionate nel presente 
articolo e del rischio di induzione in errore dei consumatori � nali, può 
essere disposta la pubblicazione del provvedimento che accerta la viola-
zione a spese del soggetto cui la sanzione è applicata.».   

  Art. 17.
      6° Censimento generale dell’agricoltura    

     1. In considerazione della necessità e urgenza di far 
fronte agli obblighi comunitari di cui al regolamento (CE) 
n. 1166/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 novembre 2008, relativo alle indagini sulla struttura 
delle aziende agricole e all’indagine sui metodi di produ-
zione agricola, è autorizzata la spesa di euro 128.580.000 
per l’anno 2010 in favore dell’Istituto nazionale di stati-

stica (ISTAT) per l’esecuzione del 6° Censimento genera-
le dell’agricoltura. 

 2. Con regolamento di esecuzione da emanarsi ai sen-
si dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modi� cazioni, con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Con-
ferenza uni� cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modi� cazioni, sono stabilite, 
nel rispetto degli obblighi di rilevazione derivanti dal-
la normativa nazionale e comunitaria, avuto riguardo ai 
dati contenuti nel Sistema informativo agricolo naziona-
le (SIAN), la data di riferimento delle informazioni cen-
suarie, le modalità di organizzazione ed esecuzione del 
censimento, il campo di osservazione, i criteri per l’af� -
damento di fasi della rilevazione censuaria ad enti od or-
ganismi pubblici e privati, i soggetti tenuti all’obbligo di 
risposta, i criteri di determinazione e ripartizione dei con-
tributi agli organi di censimento, le modalità di selezione 
di personale con contratto a tempo determinato, nonché 
le modalità di conferimento dell’incarico di coordinatore 
e rilevatore,    anche con contratti di collaborazione coor-
dinata e continuativa con scadenza entro il 31 dicembre 
2011 limitatamente alla durata delle operazioni censua-
rie,    le modalità di diffusione dei dati, la comunicazione 
dei dati elementari agli organismi a cui è af� data l’esecu-
zione dei censimenti. 

 3. Per le regioni individuate dal regolamento di esecu-
zione come af� datarie di fasi della rilevazione censuaria, 
le spese derivanti dalla progettazione ed esecuzione del 
censimento sono escluse dal Patto di stabilità interno, nei 
limiti delle risorse trasferite dall’ISTAT. 

 4. Per far fronte alle esigenze temporanee ed eccezio-
nali connesse all’esecuzione del censimento, l’ISTAT, gli 
enti e gli organismi pubblici, indicati nel regolamento di 
cui al comma 2, possono avvalersi delle forme contrattua-
li � essibili, ivi compresi i contratti di somministrazione 
di lavoro, nell’ambito e nei limiti delle risorse � nanziarie 
ad essi assegnate ai sensi dei commi 1 e 2, limitatamente 
alla durata delle operazioni censuarie e, comunque, non 
oltre il 2012. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte 
ai sensi dell’articolo 19, comma 2. A tale � ne le risorse 
sono riversate all’entrata del bilancio dello Stato per es-
sere riassegnate ad apposito capitolo dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle � nanze ai � ni 
del trasferimento all’ISTAT.   

  Riferimenti normativi:
     — Il Regolamento (CE) n. 1166/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 

1° dicembre 2008, n. L 321. 
 — L’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 pubblica-

ta nella   Gazzetta Uf� ciale   12 settembre 1988, n. 214, S.O. così recita: 
 «Art. 17 (Regolamenti). — 1. Con decreto del Presidente della 

Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare: 

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 
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   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)   (abrogata)». 
 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 è pubblicato nella 

  Gazzetta Uf� ciale   30 agosto 1997, n. 202.   

  Art. 17 -bis 

      Disposizioni in materia di fascicolo
aziendale delle imprese di pesca    

      1. Per dare esecuzione agli obblighi derivanti dagli 
articoli 71 e 83 del regolamento (CE) n. 1198/2006 del 
Consiglio, del 27 luglio 2006, relativo al Fondo europeo 
per la pesca, e non incorrere nelle procedure di infrazio-
ne comunitarie e nelle retti� che � nanziarie di cui all’arti-
colo 97 del medesimo regolamento, il fascicolo aziendale 
di cui all’articolo 9 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, re-
lativo a ciascuna impresa di pesca deve contenere anche 
i dati relativi agli impianti, alle quote, alle quantità di pe-
scato, alle dotazioni strutturali, agli equipaggi e agli esiti 
dei controlli, delle ispezioni e dei pagamenti effettuati nei 
confronti di ciascuna impresa o bene� ciario, sulla base 
delle disposizioni impartite dall’autorità di audit di cui 
all’articolo 58, paragrafo 1, lettera   c)  , del predetto rego-
lamento (CE) n. 1198/2006».    

  Riferimenti normativi:

     — Il Regolamento (CE) n. 1198/2006 è pubblicato nella G.U.U.E. 
15 agosto 2006, n. L 223. 

 — L’art. 9 del Decreto del Presidente della Repubblica 1° dicem-
bre 1999, n. 503 pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   30 dicembre 1999, 
n. 305 così recita: 

 «Art. 9 (Fascicolo aziendale). — 1. Per i � ni di sempli� cazione 
ed armonizzazione, di cui all’art. 14, comma 3, del decreto legislativo 
n. 173 del 1998, è istituito, nell’ambito dell’anagrafe, a decorrere dal 
30 giugno 2000, il fascicolo aziendale, modello cartaceo ed elettronico 
riepilogativo dei dati aziendali, � nalizzato all’aggiornamento, per cia-
scuna azienda, delle informazioni di cui all’art. 3. 

 2. Anteriormente alla data di cui al comma 1, attraverso le procedu-
re progressivamente rese disponibili dai SIAN, ciascun soggetto iscritto 
all’anagrafe veri� ca le informazioni relative al titolo di conduzione ed 
alla consistenza aziendale, con l’obbligo di confermarne l’attualità ov-
vero di comunicare le eventuali variazioni o integrazioni. Nell’àmbito 
delle predette procedure sono indicati tempi e modalità per le confer-
me, le variazioni o le integrazioni. In caso di mancata conferma entro 
i termini indicati dalle procedure, valgono i dati risultanti nel fascicolo 
aziendale. Qualora ai � ni della veri� ca delle consistenze aziendali sia 
necessario rendere disponibile all’azienda, attraverso i servizi del SIAN, 
la riproduzione dei dati catastali, la stessa è tenuta al pagamento degli 
oneri di cui al decreto del Ministero delle � nanze del 27 giugno 1996 e 
successive modi� cazioni e integrazioni, con le facilitazioni previste per 
gli enti statali e territoriali, nonché dal protocollo d’intesa tra il Mini-
stero delle � nanze e il Ministero delle politiche agricole e forestali del 
30 giugno 1998. 

 3. Le variazioni ed integrazioni comunicate ai sensi del comma 2 
sono valide anche ai � ni dell’aggiornamento del repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA) e vengono trasmesse dal SIAN al 
sistema informativo delle camere di commercio con le modalità di cui 
all’art. 5. 

 4. A partire dal 1° luglio 2000, le aziende che eventualmente non 
risultano iscritte all’anagrafe sono tenute, nel momento in cui si manife-
stano all’amministrazione, ai � ni dell’ammissione a qualsiasi bene� cio 
comunitario, nazionale o regionale, a comunicare le informazioni relati-
ve al bene� cio richiesto che saranno inserite nel fascicolo aziendale.».   

  Art. 18.
      Disposizioni in materia di prelievo mensile    

     1. Al � ne di completare l’attuazione del regolamento 
(CE) n. 72/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, at-
traverso il progressivo riequilibrio tra la quota assegnata 
e la produzione conseguita    le trattenute e    i versamenti di 
cui all’articolo 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 28 mar-
zo 2003, n. 49, convertito, con modi� cazioni, dalla    legge 
30 maggio 2003, n. 119   , vengono eseguiti dagli acquiren-
ti nella misura del 5 per cento per il periodo 2009/2010 
e nella misura del 10 per cento per il periodo successivo, 
esclusivamente per le aziende che non superano il livello 
produttivo conseguito nel periodo 2007/2008.   
  Riferimenti normativi:

     — Il Regolamento (CE) n. 72/2009 è Pubblicato nella G.U.U.E. 
31 gennaio 2009, n. L 30. 

 — L’art. 5, commi 1 e 2, del decreto legge 28 marzo 2003, n. 49 
pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   31 marzo 2003, n. 75, convertito, 
con modi� cazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119 pubblicata nella 
  Gazzetta Uf� ciale   30 maggio 2003, n. 124. così recita: 

 «Art. 5 (Adempimenti degli acquirenti). — 1. Entro il mese suc-
cessivo a quello di riferimento, gli acquirenti trasmettono alle regio-
ni e alle province autonome che li hanno riconosciuti i dati derivanti 
dall’aggiornamento del registro mensile tenuto ai sensi dell’art. 14, 
paragrafo 2, del regolamento n. 1392/2001/CE, anche nel caso in cui 
non abbiano ritirato latte. Gli acquirenti devono trattenere il prelievo 
supplementare, calcolato in base al disposto dell’art. 1 del regolamento 
n. 3950/92/CEE, e successive modi� cazioni, relativo al latte consegnato 
in esubero rispetto al quantitativo individuale di riferimento assegnato 
ai singoli conferenti, tenendo conto delle variazioni intervenute in corso 
di periodo. Entro lo stesso termine gli acquirenti trasmettono alle re-
gioni ed alle province autonome che li hanno riconosciuti e all’AGEA 
anche l’aggiornamento del registro mensile tenuto ai sensi dell’art. 14, 
paragrafo 3, del regolamento n. 1392/2001/CE, limitatamente ai soli 
quantitativi di latte. Il decreto di cui all’art. 1, comma 7, prevede forme 
di trasmissione dei dati per via telematica e de� nisce gli adempimenti 
contabili degli acquirenti. 

 2. Entro i successivi 30 giorni dalla scadenza del termine di cui al 
comma 1, fatto salvo quanto previsto dall’art. 10, commi da 27 a 32, gli 
acquirenti provvedono al versamento degli importi trattenuti nell’appo-
sito conto corrente acceso presso l’istituto tesoriere dell’AGEA, nonché 
all’invio alle regioni ed alle province autonome di copia delle ricevute 
di versamento, ovvero delle � deiussioni di cui al comma 6.».   

  Art. 19.
      Recupero degli aiuti di Stato in favore di imprese di 

servizi pubblici a prevalente capitale pubblico - 
Decisione della Commissione europea del 5 giugno 
2002, n. 2003/193/CE    

     1. All’  articolo 24 del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185  , convertito, con modi� cazioni, dalla   legge 28 gen-
naio 2009, n. 2  , dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1  -bis  . In sede di determinazione della base imponibile, 
ai � ni del recupero degli aiuti equivalenti alle imposte non 
corrisposte e dei relativi interessi, non assumono rilevan-
za le plusvalenze derivanti dalle operazioni straordinarie 
realizzate dalle società di cui al comma 1. Ai � ni della 
corretta determinazione della base imponibile, gli accer-
tamenti emessi dall’Agenzia delle entrate possono essere 
in ogni caso integrati o modi� cati in aumento mediante 
la noti� cazione di nuovi avvisi. In deroga al comma 3, il 
pagamento delle somme dovute in base agli accertamen-
ti integrativi deve avvenire entro il quindicesimo giorno 
successivo alla data di noti� ca di tali accertamenti.». 


